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Si è fatto guida del genere umano che camminava nelle tenebre

per condurlo alla luce della fede
PER CELEBRARE…
· La Quarta Domenica di Quaresima segna – grosso modo – il centro del cammino penitenziale in preparazione alla Pasqua; la tradizione della Chiesa l’ha denominata “Laetare”, dalla prima parola latina dell’antifona d'ingresso, che è un invito alla gioia. Si possono adoperare oggi i paramenti rosacei e porre presso l’altare un sobrio addobbo floreale.
· Per incoraggiare il cammino quaresimale come conversione a Cristo nella memoria del Battesimo, la Liturgia in queste tre Domeniche centrali collega la fede con tre segni fondamentali: Domenica scorsa, fede e acqua; oggi, fede e luce; Domenica prossima, fede e vita.
· In questa Quarta Domenica di Quaresima la scena è dominata dal racconto della guarigione del cieco nato, un racconto per certi aspetti “anomalo” dal momento che Gesù interviene all’inizio e alla fine, mentre la maggior parte della narrazione è consacrata alle reazioni che provoca il gesto da lui compiuto. Come per la pericope della samaritana, anche qui la vicenda del cieco nato rinvia alla nostra esperienza di discepoli, al percorso che ci ha condotto alla fede, ai contrasti, alle scoperte, ai doni che l’hanno contraddistinto. Domenica scorsa Gesù appariva come l’acqua viva, in grado di spegnere la nostra sete più profonda. Ora egli si rivela come la Luce del mondo, davanti alla quale ognuno di noi deve necessariamente prendere posizione. Ancora una volta, dunque, l’elemento simbolico (luce) e quello narrativo (storia della guarigione del cieco nato) concorrono a farci ripercorrere il nostro itinerario battesimale.

· Il senso critico e, in ottica di fede, il discernimento sono forse le due facoltà che oggi ci viene più che mai chiesto di sviluppare. La capacità di andare oltre le apparenze e le illusioni, la responsabilità di compiere delle scelte evangeliche senza avere dei precetti rigidi, l’intelligenza per distinguere la verità dalla propaganda e il vero bene dal falso bene, tutto questo ci è necessario in un mondo fatto di informazioni rapidissime e non filtrate. La Liturgia di oggi, però, ci ricorda come questi problemi sono antichi quanto l’uomo stesso, il quale è propenso all’apparenza piuttosto che al cuore delle cose, dei fatti e delle persone. La soluzione parte da noi stessi e dalla nostra capacità di ammettere la realtà di quello che viviamo, l’unico luogo in cui si dispiega la forza benefica di Cristo.

· La guarigione di un uomo cieco dalla nascita è metafora del nostro cammino di fede. Il buio, invece, il peccato: rimane in noi finché non riconosciamo il bisogno di perdono, e si fa ancor più intenso quando pensiamo di vedere e di conoscere già tutto, per cui presumiamo di fare a meno di Dio. È la nostra incredulità, la non disponibilità ad accogliere la luce di Dio, che ci fissa nell’oscurità e nel non senso. Il cieco dalla nascita sa riconoscere in Gesù non solo un guaritore, ma colui che ha operato in lui una nuova creazione.

· Quando nasce un bambino, con felice espressione si dice che “è venuto alla luce”. Solo questo passaggio permette la continuità della vita. Quando un uomo muore si dice che “si è spento”. E’ significativo che il linguaggio comune identifichi la vita con la luce e la morte con la tenebra. Luce e tenebre esprimono simbolicamente la condizione umana nelle sue contraddizioni: non solo vita-morte, ma anche verità-menzogna, giustizia-ingiustizia. Lo stesso avvicendarsi cosmico del giorno e della notte sta ad indicare la fondamentale importanza del rapporto luce-tenebra: avvolto nella tenebra il mondo perde la sua consistenza, le cose non hanno contorno né colore, l’uomo è cieco, inerte, afferrato da un senso acuto di solitudine, di smarrimento, di paura. Il primo bagliore risveglia la vita, la gioia e la speranza.
· Luce e tenebre sono poste di fronte nel brano evangelico. Un uomo colpito da irrimediabile cecità, ai margini della considerazione sociale e religiosa, è la personificazione simbolica della condizione di peccato in cui si trova l’uomo non ancora “illuminato” da Cristo. Solo l’incontro con Cristo — Luce del mondo, Luce «che illumina ogni uomo» (Gv 1,9) — toglie il velo dagli occhi, riabilita l’uomo, lo restituisce alla sua piena dignità, gli permette di cogliere lo splendore delle cose e il sapore nuovo della vita.

· Il racconto evangelico del “cieco nato” è stato sempre interpretato in prospettiva battesimale, come anticipato sopra. Il Battesimo è la nostra piscina di Siloe, il passaggio dalle tenebre alla luce, il momento dell’illuminazione. Fin dai tempi apostolici il battezzato era chiamato “illuminato” (cfr. Eb 6,4; 10,32), appellativo che esprimeva la sua nuova condizione. Aderire a Cristo-Luce è acquisire la capacità di vedere la realtà di Dio, il mistero dell’uomo e della storia con occhi nuovi; è acquisire una mentalità di fede, assumendo come criterio di valutazione e di scelta la logica del Vangelo. Il battezzato è entrato nella zona luminosa di Cristo-Luce che lo porta «a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (RdC, 38; cfr. Catechesi tradendae, 20). Questo obiettivo, però, non è mai totalmente compiuto. Permangono sempre zone d’ombra, di impermeabilità alla luce. Lo spessore opaco della storia, gli avvenimenti drammatici in cui il cristiano è coinvolto, i miraggi del benessere possono ridurre la luce a lucignolo fumigante. Tanto più che la fede porta allo scontro con lo spirito e la logica del mondo. La storia del cieco nato è eloquente in proposito: i genitori temono l’impatto con i detentori del potere, sono paralizzati dalla paura dei Giudei e delle loro sanzioni; il figlio, invece, diventa audace e provocatorio nei confronti dei suoi ottusi interlocutori che, nella loro presunzione, diventano i veri ciechi.
· Eletti da Dio in modo assolutamente gratuito, i battezzati ricevono la consacrazione regale dello Spirito che permea tutto l’essere (cfr. Prima Lettura) e conferisce l’illuminazione della fede. L’assemblea esprime così la consapevolezza di questa realtà: «Nel mistero della... incarnazione [Cristo] si è fatto guida dell’uomo che camminava nelle tenebre, per condurlo alla grande luce della fede» (Prefazio). «Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce...» (Seconda Lettura). Il passaggio di condizione implica il dovere di rendere visibile nella vita la novità operata dal Battesimo. La stessa Celebrazione Eucaristica è sempre nuova “illuminazione” perché comunione vitale con Colui che è la Luce: «... sono andato, mi sono lavato, ho acquistato la vista...» (ant. di comunione). Essere luce nel Signore significa anche essere fonte di luce, produrre quei frutti che Paolo identifica «in ogni bontà, giustizia e verità» (Seconda Lettura).
· In un mondo in cui violenza, conflitto, rivalità e menzogna sembrano avere il sopravvento, la presenza dei cristiani pone una forza di segno contrario che diventa accusa di queste opere di morte. La bontà è vita di amore, accoglienza, disponibilità, perdono; la giustizia è onestà, rettitudine, apertura alla volontà del Signore; la verità è adesione al Vangelo e ai suoi criteri, possibilità di essere liberi dalla menzogna del peccato e dalla sua schiavitù. Le tenebre sono incapaci di “produrre”, possono soltanto “operare”, ma la loro opera è sterile. La famiglia e la Comunità cristiana sono davvero luoghi in cui si manifesta la luce, in cui si educa alla fede e ai suoi valori? Se la Parola del Signore ci accusa, essa ci aiuta anche a riprendere consapevolezza di ciò che siamo e di ciò che dovremmo essere.
· L’evangelista Giovanni, attraverso un uso stupendo di scene, immagini e parole, mette in evidenza, dunque, il significato del segno della luce. Il cieco del Vangelo diventa così paradigma, esempio, modello dell’itinerario di fede di un uomo che cerca Cristo. Sulla scena ci sono i farisei fermi alla loro cornice rituale; al posto dell’incontro scelgono lo scontro con Cristo perché non è secondo gli schemi della loro “idea di Dio”. Per questo non vedono Dio; il cieco, sì. Il Vangelo al riguardo diventa un crescendo: il cieco conosce, anzitutto, Gesù come uomo che fa il bene: i frutti della bontà, della giustizia indicano Cristo come via alla verità. Il cieco, poi, riconosce Gesù come profeta che sa indicare e scegliere automaticamente il popolo di Dio: è la verità che illumina le scelte anche difficili della vita. Il cieco, infine, conosce Gesù come Signore e Salvatore: «Io credo, Signore!», e così si incontra con la vera vita. Questo percorso sollecita da parte nostra l’impegno rigoroso dell’autenticità, mai dimenticando che l’uomo guarda l’apparenza mentre il Signore guarda il cuore. Figli della luce per vocazione battesimale e per scelta personale, dobbiamo vivere nella coerenza della fede che ci distoglie dal leggere la storia con le lenti della nostra miopia per leggerle, secondo la logica di Dio, con le lenti dell’altruismo. Come il cieco ha ripreso la vista a motivo della totale fiducia nel Figlio dell’Uomo, così noi recuperando quotidianamente la virtù teologale della speranza possiamo ritrovare il senso compiuto della dimensione umana e cristiana della vita.

· La fede è uno sguardo nuovo gettato sulla realtà che ci circonda e, innanzitutto, su noi stessi. Siamo tutti dei ciechi nati, nella misura in cui nessuno di noi può raggiungere da solo la “luce” della fede. Se all’inizio c’è l’intervento di Dio, che ci raggiunge attraverso Gesù, è altrettanto vero che poi c’è un itinerario da compiere, e non privo di difficoltà. L’incontro con Gesù, quello che apre gli occhi della fede, avviene proprio a questo punto. È un isolato, un emarginato, quello che si imbatte nel suo guaritore. Ed è proprio da questa posizione di grande fragilità che egli è invitato a prendere posizione. Non è più il momento di raccontare, ma di professare la propria fede.

· Oggi, come duemila anni fa’, coloro che vengono alla fede si trovano davanti a tappe analoghe. Non è una luce “comoda” quella che li raggiunge: scandaglia le profondità del loro essere e nello stesso tempo entra in conflitto con le “tenebre”. La Luce è venuta nel mondo, ma le tenebre hanno rifiutato la Luce. C’è una lotta, dunque, che attende il discepolo. Egli non può rimanere neutrale: deve esporsi, e proprio per questo diventa fragile, vulnerabile. Lo salva la fiducia che egli ripone in Cristo, riconosciuto come il Signore e il Salvatore della sua vita. Lo salva lo sguardo limpido e nuovo, che gli fa conoscere una nuova esistenza, l’esistenza dei figli di Dio.
· Il segno dell’acqua che lava è certamente riproponibile anche in questa Domenica sostituendo opportunamente l’atto penitenziale con la benedizione dell’acqua lustrale e l’aspersione lenta e solenne lungo tutta la navata della chiesa, mentre si esegue un canto appropriato.

· Il Battesimo in antico, come già detto sopra, era chiamato “illuminazione”. Forse è opportuno mettere in risalto il battistero, con un sapiente uso delle luci, e benedire l’acqua lustrale in prossimità di esso. Se vi è l’uso di consegnare degli oggetti-segno a quanti camminano verso la Pasqua come catecumeni (la chiesa in questa Domenica celebra il secondo scrutinio) o a gruppi di catechesi, si può allora prevedere il segno della luce, mediante un lumino da portare a casa e da accendere durante la preghiera fatta insieme con i familiari, magari a tavola.

· Alla porta della chiesa, coinvolgendo gruppi di catechesi e di animazione giovanile, può essere collocato un duplice cartellone: da un lato, le situazioni di luce e, dall’altro, le zone d’ombra che richiedono la presenza di Dio (è preferibile che questi elaborati grafici riassumano un lavoro fatto insieme).

· Ancora per tutto il tempo di Quaresima, si usino l’incenso e l’Evangeliario (sottolineare la centralità della Parola, che è Luce per il nostro cammino!).

· Anche oggi il lezionario offre la possibilità di una forma breve del Vangelo, ma è assolutamente opportuno preferire il testo di Giovanni nella sua integralità, altrimenti l’assemblea viene privata della contestualizzazione del brano ed il messaggio che esso propone rischia di essere incompleto.

· In questa Domenica, preghiamo ancora per i catecumeni, per i quali oggi continuano gli scrutini; essi si preparano ad essere illuminati da Cristo nel Battesimo.

· Si potrebbe già presentare ai fedeli il segno di carità che la Comunità intende fare in vista della Pasqua, in modo da sensibilizzare le coscienze a questo segno quaresimale che illumina il cammino verso il Mistero pasquale di Cristo.
· Il congedo inviterà ognuno ad essere luce là dove si trova, a partire dalla propria famiglia, dal posto dove lavora o studia.

· E’ bene ricordare che la solennità di San Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria e Patrono della Chiesa universale si celebra domani. Sebbene non vi sia l’“obbligo” della partecipazione all’Eucaristia in questo giorno, le famiglie sono invitate a celebrare questo “gigante della fede” e a riscoprire la sua straordinaria ricchezza per trovare forza e sostegno nell’essere unite e fedeli.
CANTI

Introito: Rallegrati Gerusalemme (Mi invocherà); Rallegrati, Gerusalemme (B. Modaro, R. Frattallone); Rallegrati, Gerusalemme (La Messa cantata); Rallegrati, Gerusalemme (T. Tarnaku); Rallegrati, Gerusalemme (Domeniche di Quaresima/A); Rallegrati, Gerusalemme (G. Verardo); Rallegrati, o città santa (AdV 1/2004); Rallegrati, Gerusalemme (NcdP); Gerusalemme (NcdP); Rallegrati, o Sion (Domeniche di Quaresima/A); Sorgi, Gerusalemme (DDML); Esultate e gioite (RNCL); Alzati! (DDML); Svegliati, o Sion (DDML); Risplendi, Gerusalemme (DDML); Quale gioia (D. Defant); Cantico d’Isaia (Non di solo pane); Esultate e gioite (RNCL); Alzati! (DDML); E’ tempo di grazia (Tempo di grazia).

Aspersione: Purificami, o Signore (RNCL); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Con acqua pura (Parla Signore); Vi darò un cuore nuovo (DDML - EDC); Vi darò un cuore nuovo (Tu Cristo sorgente); Vi aspergerò con acqua pura (G. Verardo); Miserere mei, Domine (G. Verardo); Miserere mei (Tu Cristo sorgente); Cristo sorgente).
Intr. Liturgia della Parola: Luce in noi (Esultiamo nel Signore); Lampada per i miei passi (O Croce nostra speranza); Lampada ai miei passi (Beati noi giovani); Ascolterò la tua parola (Parla Signore); Ascolta e vivrai (Parla Signore).

Presentazione dei doni: Apri i miei occhi, Signore (DDML); Luce gentile (A. Ortolano); Luce gentile (G. Liberto); Dal profondo a te grido  (Tu sarai profeta); Dal profondo, o Signore (Tempo di grazia); Donami il tuo amore (DDML); O Fonte della Luce (O Fonte della Luce); Signore, mostrami il tuo volto (Domeniche di Quaresima/A); Accogli, o Dio pietoso (La vita risorge); Se tu mi accogli (RNCL); Ci benedica il Signore (A. Ortolano); Padre della luce (Il tuo volto noi cerchiamo); Padre mio (Alleluia, fratelli!); Io domando (In cerca d’autore).

Comunione: Il Signore con la saliva ha fatto del fango (La Messa cantata); Oculi nostri ad Dominum (C. Paniccià); E’ luce la tua Parola (B. Modaro, R. Frattallone); Apri i miei occhi, Signore (DDML); La vera luce (Guidati nel deserto); Ero nato cieco (Tu sei la via); Luce del mondo (Luce del mondo); Che io veda (Saperti vicino); Il cieco di Siloe (EDC); Venite a me con tutto il cuore (Domeniche di Quaresima/C); A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Credo in te, Signore (NcdP); Veniamo a te, Signor (NcdP); Ai piedi di Gesù (DDML); Il tuo volto, Signore (Domeniche di Quaresima/C); Scusa, Signore (EDC); Lui verrà e ti salverà (DDML); Il Signore è mia luce (Signore è il suo nome).

Ringraziamento: Se credi vedrai (Nel canto di te); Credo in te (Non temere); Più presso a te, Signor (Bone Pastor); Luce per me sarai, Signore (RNCL); Ora i miei occhi ti vedono (DDML); Fammi credere (Il terzo giorno).

Congedo: Signor, tu sei la luce (N. Schilirò); Luce del mondo (DDML); Tu, Sole vivo (Inni e canti); Andiamo con gioia (Nella luce del Risorto); Attende, Domine (RNCL); Padre, perdona (NcdP); Strade vuote (NcdP); Non mi abbandonare (NcdP); Noi crediamo in te (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quarta Domenica di Quaresima.

A metà dell’itinerario quaresimale, ecco la sosta gioiosa di questa Domenica!

Credere in Cristo significa riconoscerlo come il Signore: solo lui può strapparci alla notte, liberarci dalle nostre cecità e dal potere delle tenebre. Con lui approdiamo finalmente alla luce!
Accettiamo, invece, il faticoso lavoro del discernimento che, nell’ascolto della realtà e della Parola, ci offre la possibilità di essere trasformati da Dio.

Come il cieco nato, accostiamoci a Lui per essere guariti dalla cecità del peccato, perché risplenda in noi la grazia del Battesimo e viviamo i nostri giorni nella gioia della Pasqua verso cui Egli si muove per noi.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli e sorelle, il buio è negazione del cammino dell’uomo. Nel buio non si distinguono le forme. Brancoliamo incerti. Non si sa dove andare perché il punto di riferimento è stato smarrito. Circondati dall’oscurità, non possiamo vedere le persone, riconoscere noi stessi. 

Oppressi dalla cecità dei nostri peccati, invochiamo la luce del perdono e della grazia pregando umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente per essere sempre fedeli allo Spirito Santo che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, sorgente di vita e principio di purificazione, anche l’anima fosse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: in questo giorno a te consacrato benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione.

Rinnova in noi, o Signore, la fonte viva della tua grazia e difendici da ogni male del corpo e dello spirito, perché veniamo a te con cuore puro per ricevere la tua salvezza. Tu che hai concesso al cieco nato di credere in Cristo e di entrare a far parte del tuo Regno, concedi a noi di sentirci liberati dalle menzogne da cui siamo insidiati e accecati, e fa’ che, radicati saldamente nella fede, diventiamo figli della luce e siamo sempre luminosi di santità e di grazia. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio della luce e della vita, siamo dei ciechi, ma pretendiamo di vederci bene; eravamo immersi nell’oscurità e tu ci hai rischiarati con la luce di Cristo. 

Aumenta la fede del popolo cristiano perché si affretti a celebrare con gioia le feste pasquali. 

La tua luce ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.   T – Amen.
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Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il peccato è far finta di vedere quando invece si è ciechi: è la perseveranza nell’errore da parte di chi è talmente fuorviato da schemi e pregiudizi da rifiutare persino la luce che viene da Cristo. Consapevoli, invece, della Sua Grazia, invochiamo dal Padre il perdono e riconosciamo umilmente i nostri peccati perché possa brillare in noi la Luce.

· Signore, che illumini la notte del mondo con lo splendore della tua gloria. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che hai sconfitto le tenebre della morte e ci hai resi figli della luce. Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, che nell’acqua e nello Spirito ci fai rinascere alla luce della grazia. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la redenzione del genere umano, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
oppure:

C - O Dio, Padre della luce, che conosci le profondità dei cuori, apri i nostri occhi con la grazia del tuo Spirito, perché vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo e crediamo in lui solo: Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro salvatore. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – “Il trionfo della Luce dopo il duro contrasto con le tenebre” è il tema della Liturgia della Parola odierna.

Quante volte crediamo di vedere bene e, invece, prendiamo solo degli abbagli. Solo Gesù è la Luce che consente di andare oltre le apparenze, di scrutare nel profondo, di cogliere nell’esperienza quotidiana l’agire di Dio, per potersi gioiosamente consegnare a Lui. 

Come il cieco della piscina di Sìloe, lasciamoci aprire gli occhi da Gesù, perché possiamo leggere e vivere la vita attraverso il dono della fede.

PRIMA LETTURA: 1 Sam 16,1.4.6-7.10-13
Davide è consacrato con l’unzione re d’Israele.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: / non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro / mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: Ef 5,8-14
Risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà.
CANTO AL VANGELO: Gv 8,12
Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!

Io sono la luce del mondo, dice il Signore;

chi segue me, avrà la luce della vita.

Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
VANGELO: Gv 9,1-41
Andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, con fede viva presentiamo al Signore la nostra preghiera, rendendoci interpreti del desiderio di luce, di giustizia e di pace, che sale da tutti gli uomini di buona volontà.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Donaci la tua luce e aumenta la nostra fede, Signore!
1. Perché la santa Chiesa, con la parola e con le opere, proclami che nel mistero della croce si attua la vera liberazione e la vera gioia dell’uomo, preghiamo.

2. Perché gli occhi di chi ha in mano la sorte dei popoli siano aperti sulle vulnerabilità degli uomini e delle donne bisognosi di luce, così che il progresso sia annientamento di guerre, di violenze, di povertà, preghiamo.

3. Perché il cieco, lo storpio, il sofferente e l’handicappato siano sempre più al centro della nostra celebrazione e della nostra vita, come segno della continua presenza del Signore, preghiamo.

4. Perché i nostri fratelli che a causa dell’ingiustizia disperano del futuro, incontrino sul loro cammino uomini giusti che li aiutino a ritrovare la luce della speranza, preghiamo.
5. Perché illuminati dalla Parola di Dio diamo una risposta pronta ed efficace alle istanze di libertà, di uguaglianza e di pacificazione sociale, che emergono dalla vita quotidiana e dalla storia, preghiamo. 

6. Perché tutti i papà, nella festa loro dedicata, attraverso l’esempio e l’intercessione di san Giuseppe, vivano la loro paternità, sia biologica che reale, come il Padre nostro che è nei cieli, prendendosi curi fattivamente della crescita e dell’edificazione umana dei propri figli, preghiamo.
7. Perché la gioia del cammino verso la Pasqua abiti il cuore di noi credenti e dei catecumeni, nonostante la vastità delle prove della vita, e sappiamo scorgere dalle croci di ogni giorno la luce della risurrezione, preghiamo.
C – La luce della tua verità, o Padre, ci faccia avanzare sulla via della conversione e ci impedisca di lasciar cadere anche una sola delle tue parole. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il fino offriamo al Signore i nostri cuori, perché sia vinta ogni forma di cecità e la Sua Luce brilli sempre nella nostra vita.

SULLE OFFERTE

C – Ti presentiamo con gioia, o Signore, i doni della redenzione eterna: concedi a noi di venerarli con fede e di offrirli degnamente per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO proprio
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiediamo al Padre che ci liberi dalle tenebre del peccato perché, illuminati dalla Sua Luce, possiamo santificare il Suo nome e compiere in tutto la Sua volontà unitamente al Cristo. Per questo diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Luce e verità sono indispensabili per la pace del mondo e per la giustizia tra gli uomini. Vicini alle feste pasquali, ritroviamo il coraggio di seguire Gesù, nostra via e nostra vita. Trasmettiamo a quelli che ci sono vicini il suo dono. 
D – Nella carità di Cristo, scambiatevi un gesto di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia ci aiuta a vedere le cose e le persone alla Luce sfolgorante del Risorto. Accogliamo il Corpo e il Sangue del Signore perché ci aiuti a mantenerci nella lealtà, nella limpidezza della sua vita divina, così che i nostri occhi si aprano alla comunione con il prossimo e splenda tra di noi la luce della fraternità.

[image: image3.png]©




RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Signore Gesù,

che grande gioia avrà provato quel cieco

quando ha incontrato te!

Come con la samaritana,

anche in quest’uomo 

tu susciti il desiderio di una vita piena.

Al pozzo hai incontrato una donna assetata,

e le hai donato l’acqua viva del tuo Spirito,

la vita nuova di Dio.

Oggi incontri un cieco e gli ridoni la vista,

ti riveli quale Luce che non tramonta,

amico e fratello di ogni uomo perduto nelle tenebre.

O nostro Salvatore,

tu che sei la luce che non tramonta,

dirada la notte dei nostri cuori,

illumina con la tua grazia le strade buie del peccato.

Al tuo passaggio tutto si illumina,

nella tua luce vediamo la luce.

Insegnaci a credere che la notte è avanzata,

ed è vicino il giorno della tua risurrezione,

quando, vinte le tenebre,

la tua luce risplenderà come in pieno giorno.

Allora anche noi, ciechi in attesa di chiarore,

saremo capaci di vedere le opere di Dio.
(Michele Carretta)

oppure:

** G – Solo tu, Signore Gesù, puoi donarmi

la possibilità di vedere ogni cosa

sotto una luce nuova, la luce di Dio.

Sono anch’io cieco dalla nascita

e senza di te continuo a vagare

senza cogliere chiaramente

ciò che accade dentro di me e attorno a me.

Ma se tu risani i miei occhi,

alla luce della fede io distinguo

l’essenziale della vita,

il senso e il traguardo della mia esistenza.

Non importa se dovrò affrontare un difficile travaglio;

non importa se, recuperata la vista,

coglierò nitidamente anche tutto quello

che fin qui avevo voluto ignorare:

le mie fragilità, il mio peccato,

i miei sbagli, le mie infedeltà.

La tua luce è un dono prezioso

perché non ferisce e non umilia,

ma mette sulla strada giusta.

Anche nelle notti più oscure

non mi sento perso, disorientato:

tu orienti il mio cammino,

ravvivi la speranza

sul sentiero della risurrezione e della vita.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa’ risplendere su di noi la luce della tua grazia, perché i nostri pensieri siano conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con cuore sincero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
ORAZIONE SUL POPOLO 

o BENEDIZIONE SOLENNE e CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

*C – Custodisci, o Signore, coloro che ti supplicano, sorreggi chi è fragile, vivifica sempre con la tua luce quanti camminano nelle tenebre del mondo e concedi loro, liberati da ogni male, di giungere ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

oppure: 

** C – Dio, Padre misericordioso, vi benedica e illumini la vostra vita con la Luce del Suo Unigenito Figlio.   

T – Amen.
C – Cristo, modello di preghiera e di vita, vi guidi nel cammino della Quaresima all'autentica conversione del cuore.   T – Amen.
C – Lo Spirito di sapienza e di fortezza vi sostenga nella lotta contro il maligno, perché possiate celebrare con Cristo la vittoria pasquale.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Portiamo in noi il marchio della fragilità e spesso ci troviamo immersi nelle tenebre del peccato e del male. Oggi Cristo ha guarito i nostri occhi e ci ha rallegrato con la sua luce. Portiamo dovunque la speranza che ha acceso in noi, la capacità di leggere la nostra storia con gli occhi limpidi della fede, attraverso pensieri, parole e gesti impregnati della Parola di Dio.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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